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RACCONTO DEL MESE: Kikigiò vendeva i passeri

Tanto tempo fa viveva in Giappone un buffone di nome Kikigiò. Tutti lo conoscevano, la brava gente si divertiva ai suoi scherzi, di lui avevano paura invece i malvagi, e specialmente gli avari. Un volta Kikigiò legò un paio di bei fagiani a una canna di bambù e andò a passeggiare su e giù davanti alla casa di un noto avaraccio, gridando:

-  Passeri, chi vuole passeri? Dodici per uno scudo.

Quando l’avaro sentì quel che gridava Kikigiò, si fregò le mani tutto contento: 

- Quel cirtrullo non sa nemmeno distinguere un fagiano da un passero. Presto, andiamo a comprare i suoi passeri, così per uno scudo solo avrò da mangiare qualcosa di buono per tutta la settimana.

Detto fatto, uscì di casa, chiamò Kikigiò, gli porse uno scudo e disse: 

· Allora, dammi quei passeri.

· Eccoli, Eccellenza, - rispose Kikigiò allegramente: frugò in una borsa che portava a tracolla, ne levò un dozzina di passerotti magri magri, li ficcò in mano all’avaraccio sbalordito e se la diede a gambe lui e i suoi fagiani. 

Il GIOCO DEL MESE: Palla prigioniera




I giocatori si dividono in due squadre, ognuna delle quali si dispone nella propria zona di campo, diviso in due da una linea tracciata sul terreno. Uno dei giocatori della squadra, che ha guadagnato il diritto di iniziare per prima, lancia una palla nel campo nemico. Se la palla viene presa al volo senza toccare per terra, il lanciatore viene fatto prigioniero; altrimenti, viene raccolta e rilanciata agli avversari. I giocatori fatti prigionieri, devono andare in un punto prestabilito del campo nemico, e lì rimanere fino a quando non riescono a raccogliere al volo la palla lanciata dai compagni. La squadra che per prima riesce a imprigionare tutti i giocatori nemici vince il gioco.

AMORE DI DIO PER I BAMBINI
Amo i bambini, dice Dio. Voglio che rassomigliate a loro. Non amo i vecchi, dice Dio, a meno che siano ancora dei bambini. Così non voglio che i bambini nel mio Regno, è stabilito dall’eternità. Non c’è da discutere, è decretato, non v’è posto per gli altri. Amo i bambini piccoli, dice Dio, perché la Mia immagine in essi non è ancora offuscata. Non hanno sabotato la Mia somiglianza, sono nuovi, puri, senza cancellatura, senza raschiatura. Così quando dolcemente Mi chino su loro, Mi ritrovo in essi.

Amo i bambini perché stanno ancora crescendo, perché stanno ancora formandosi. Sono per strada, sulla strada. Dai grandi invece, dice Dio, non si può più cavar nulla. Non cresceranno più, sono bloccati, si credono degli arrivati. Ma soprattutto, dice Dio, oh! Soprattutto amo i bambini per il loro sguardo. Lì leggo la loro età. (Da Preghiere di Quost ed. Marietti)

